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Il percorso fotografico e i testi del calendario sono tratti dal volume “Sardegna - Appunti di Viaggio”, dello 
stesso autore, un’opera che trovate in allegato per accrescere la libreria e alimentare il desiderio di scoprire 
un’isola per molti versi ancora sconosciuta, ancora da tutelare.

Giungano a tutti i migliori auspici per il 2017
Auguri!

Massimiliano Pilia 
Presidente Associazione Forestali della Sardegna

sardegna, appunti di viaggio
la natura e l’Uomo

Calendario 2017

L’Associazione dei Forestali è mossa dallo spirito di sensibilizzazione sul lavoro svolto dal Corpo Forestale 
e di Vigilanza Ambientale della Sardegna. La loro opera per la tutela del territorio e per l’incolumità dei 
suoi abitanti, spazia dalle coste ai rilievi dell’entroterra, intervenendo nei casi di calamità naturali e nella 
prevenzione e spegnimento degli incendi, vera e propria lotta contro una delle peggiori piaghe che affligge 
da troppo tempo la Sardegna.

L’ASSFOR per il 2017 offre, ai fortunati fruitori di questo calendario, un viaggio nell’inestimabile patrimonio 
della nostra Isola che noi, come Forestali, abbiamo l’importante compito di custodire e salvaguardare: grande 
privilegio e forte senso di responsabilità per questa Terra. Un viaggio suddiviso nei dodici temi sottoelencati, 
raccontati per immagini e parole dal fotografo Ivo Piras che, con occhio attento e sensibile, ha saputo 
catturare gli splendidi scenari della Sardegna.

Gennaio: Fra terra e aria - Le regioni montuose 
Febbraio: Salate, dolci e salmastre - Le acque interne 
Marzo: Salto nel vuoto - Le cascate temporanee
Aprile: Al confine tra due mondi - La linea costiera
Maggio: Vedette del mare - I fari e le torri litoranee 
Giugno: Abitano l’Isola - La biodiversità 

Luglio: Il popolo alato - Uccelli, insetti e pipistrelli 
Agosto: Sabbia, sole e sale - I deserti costieri 
Settembre: Il gusto della libertà - L’uomo e il cavallo 
Ottobre: Umori del cielo - L’anima dei paesaggi
Novembre: Vene d’argento - L’archeologia industriale
Dicembre: Arcane percezioni - La preistoria e i suoi misteri
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Un varco in paradiso
«Luoghi, come infiniti granelli di sabbia, tutti diversi; tutti fratelli, partoriti dalla stessa Madre. 
Tutti insieme sono una spiaggia e ognuno è una storia; tutti insieme sono la storia e ognuno un 
appunto di viaggio. 
Viaggiare, percorrere intensamente sentieri invisibili, con il freddo, il caldo, la pioggia, la neve e il 
vento, formidabili attori dello spettacolo della natura elargito a tutti coloro che vogliono assistere. 
Un osservatorio fatto di colori, forme e profumi impareggiabili; di cielo, terra e acqua inimmaginabili; 
animato da meravigliosi compagni di viaggio. 
È la Sardegna, segnata dal tempo e dall'uomo, preziosa, fragile e vulnerabile, di cui prendersi cura 
senza dover attendere di capire quanto vale e quanto importante sia, solo quando la si perde. 
È l'Isola, fuori e, se la si vuole, dentro di noi; un’ammaliante sindrome dell'anima, un incantesimo che 
ti fa sognare, ti porta in volo, ti prende la mano, il cuore e ti accompagna oltre la soglia, attraverso 
un varco in paradiso... in Sardegna.»

Queste sono parole tratte dall’introduzione del libro Sardegna - Appunti di viaggio, un volume che 
raccoglie immagini e notizie, concernenti anche aspetti dell’Isola poco comuni. 
Un’opera volta alla conoscenza e alla sensibilizzazione, che al contempo avvicina il lettore alla 
scoperta della straordinaria ricchezza che ci circonda, evidenziando le valenze naturalistiche, 
storiche, archeologiche e culturali: dove i luoghi raccontano la grandezza dell’Isola in cui siamo 
nati, con i paesaggi del mare e della terra, i bacini lacustri, la flora e la fauna, e ancora la storia 
geomorfologica della Sardegna e quella dell’Uomo antico che l’ha vissuta.
I dodici capitoli del volume, ripartiti nei dodici mesi del calendario, gettano uno sguardo estetico 
e interiore finalizzato a preservare e valorizzare il patrimonio materiale e identitario della nostra 
Terra, in sintonia con le attività del Corpo forestale e di Vigilanza Ambientale che opera per la 
tutela dell’ambiente naturale e dei monumenti storico-archeologici che ospita. 

Nella consapevolezza di non aver potuto coinvolgere tutti i Comuni dell’Isola, si confida nello spirito 
unitario dei sardi, nella speranza di aver reso comunque un utile servizio ai soci ASS.FOR e al Direttivo, 
a cui l’autore rivolge un doveroso e sentito ringraziamento per l’incarico conferitogli.
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Le candide dune di Porto Pino, nel Sulcis, e i granuli quarzosi di Is Aruttas, nel Sinis.



La modesta altitudine delle montagne sarde, la cui vetta massima si registra a 1.833 m 
di Perda Cràbias, antico toponimo divenuto poi Punta la Marmora, è compensata da una 
fisionomia varia, aspra e tormentata: rupi verticali, forre, tacchi, diatremi, giare e gollèi, 
ospitano specie animali e vegetali endemiche e di rilevante interesse biogeografico.
Questi luoghi conservano annose foreste che qui raggiungono il climax, apice e massima 
espressione delle comunità vegetali arboree. 
Non mancano esemplari millenari contorti e segnati dal tempo, vetusti monumenti verdi 
scampati miracolosamente alle insidie del taglio e dell’incendio per mano di avidi uomini. 
Questi sono luoghi panoramici per eccellenza, ideali vedette in cui lo sguardo spazia su 
vasti territori e arriva al mare. 
Luoghi disseminati di orme preistoriche dalle quali discende l’arcaica civiltà pastorale che, 
in queste montagne, ha edificato dimore per se e per le proprie greggi, in perfetta armonia 
con l’ambiente che da sempre li ha ospitati, protetti e sostentati. 
Sono luoghi spirituali, marcati da croci, umili eremi e antichi manieri, dove l’acqua è pura e 
fresca, dove il sole e la luna appaiono più grandi, dove Dio e la natura sono più vicini.
Luoghi dove finisce il suolo e incomincia il cielo.
Luoghi sospesi, fra terra e aria.

1. Monte Linas - Gonnosfanadiga
2. Su Campanili - Gadoni 
3. Paesaggio dei Tacchi - Ulassai
4. Lecceta di Acquafrida - Ales
5. Gola di Gorroppu - Urzulei
6. Concas de Piscina Irgas - Villacidro
7. Peonia di Moris

Fra terra e aria
le regioni montuoSe
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gennaio 2017

ASS. FOR. ONLUS - www.assfor.itCamino vulcanico di Trebina Longa - Morgongiori
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salate, dolci e salmastre
le aCque interne
A eccezione del piccolo lago naturale di Bàratz, dietro la rada di Porto Ferro, nella Nurra di 
Alghèro, di quello in miniatura e stagionale di Piscìna Morta, dietro le dune di Portixèddu a 
Buggèrru, e dei Paùlis, acquitrini di ristagno temporaneo che coincidono soprattutto con gli 
altopiani basaltici delle Giare, gli altri bacini lacustri dell’Isola sono invasi artificiali. Al contrario, 
l’oscuro mondo sotterraneo annovera molteplici laghi di acqua purissima ancora inesplorati. 
Le zone umide costiere, costituite dagli ambienti palustri e salmastri di lagune e stagni, tra le 
più vaste d’Europa, sono habitat di estremo interesse scientifico, molto produttivi e sfruttati 
dall’industria della pesca, ma anche bonificati per un uso agricolo sempre più intensivo. Qui 
sono nati i primi insediamenti umani dell’Isola. 
Trama di una complessa maglia è il reticolo idrografico di piccoli e grandi corsi d’acqua che 
scorrono tortuosi in profonde gole e valli incassate, dove creano cascate o, più raramente, 
serpeggiano sinuosi nelle piane costiere. Si distinguono tutti per il loro carattere torrentizio, con 
portate dettate da precipitazioni con cicli non sempre regolari, a volte scarse, a volte alluvionali 
e devastanti. Antichi ponti romani, vecchi ponti di ferro e altissimi viadotti moderni tagliano le 
loro sponde e in alcuni tratti sfidano ancora la corrente le tipiche nàssas, strutture “proibite” 
per la pesca delle anguille. Lungo le rive la vegetazione ripariale nasconde mulini e gualchiere 
in disuso, dove un tempo si macinavano cereali e si follava l’orbace. 
Completano il quadro delle acque interne le sorgenti e risorgive di acqua dolce. 
Queste sono le acque della Sardegna: limpide o torbide, che brulicano di vita, curative e 
taumaturgiche, fresche e dissetanti, temporanee o perenni. 
Sono ferme, specchi del cielo, delle nuvole e del sole; sono fluenti, lente o tumultuose. 
Sono le acque sacre dei padri e quelle profanate dai figli. 
Sono salate, dolci e salmastre.

1. Pozza a Cabu d’Aspu - Bosa 
2. As Piscinas - Golgo di Baunei
3. 4. Paulis - Giara di Gesturi e Tuili
5. Alba a Pauli ‘e Sali - Cabras 
6. Pauli Figu - Santa Giusta
7. Stagno di San Giovanni - Terralba
8. Invaso nel M.te Limbara - Berchidda
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Febbraio 2017

ASS. FOR. ONLUS - www.assfor.itTramonto sulla laguna - San Teodoro
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salto nel vUoto
le CaSCate temporanee
Spèndula, istràmpu, strùmpu, sparrùmbu, sciùsciu o sciuscìu, spèrrima, sono alcuni tra i nomi 
sardi più usati per identificare le innumerevoli cascate o i luoghi dove queste si formano in 
varie zone della Sardegna. La loro temporaneità, legata alla stagione delle piogge, alimenta 
le aspettative subliminando questi affascinanti spettacoli della natura. 
Tutte effimere, dalla più piccola alla più grande, quella di Muru Mannu, nel cuore del Monte 
Linas, che piomba per oltre 70 metri, fino a quelle dei torrenti che si gettano da rupi granitiche, 
calcaree o vulcaniche, presso grotte montane o giù da altissime falesie direttamente sul 
mare, in pieno centro abitato o negli angoli più impervi di un’isola sfuggevole.
Tutte quante scroscianti, evanescenti e sospese, a volte appese 
a un filo altre volte dilaganti. Perle d’acqua incastonate 
in paesaggi ipnotici, ciclici e transitori. Tutte quante 
accomunate dal medesimo destino... 
un meraviglioso e libero 
salto nel vuoto.

1. Istrumpu de Cabu Nieddu - Cuglieri
2. Istrampu de su Signore -
    - Villanova Monteleone
3. Rio S. Pietro - Maracalagonis
4. Su Strumpu - Sini / Genoni
5. Su Spistiddiadroxiu - Siliqua
6. Ghiaccio nella cascata Middai - Seui
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marzo 2017

ASS. FOR. ONLUS - www.assfor.itSu Stampu de su Turrunu - Sadali / Seulo
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al conFine tra dUe mondi
la linea CoStiera
La linea costiera della Sardegna, variopinta e multiforme, è lunga quasi 1.900 km, di cui 500 
appartenenti alle isole satelliti, dove si alternano paesaggi alquanto diversificati. 
I litorali, per oltre tre quarti rocciosi, presentano spesso profili elevati con falesie vulcaniche, 
granitiche, scistose, arenacee e calcaree, dislocate da antiche fratture geologiche. 
Si presentano come strapiombi, alti e possenti muri di roccia che interrompono bruscamente 
le onde, logorati incessantemente dal vento salso e dall’acqua di mare, nonché da specie 
vegetali rupicole, temerarie pioniere di ambienti inesorabili. 
Talvolta, a poca distanza dalla riva, emergono bruscamente dall’acqua, pinnacoli, guglie e 
faraglioni, rendendo ancora più straordinario il paesaggio. 

Più rare sono invece le coste con profili bassi, dove si trovano spiagge 
sabbiose o ciottolose, arenili di quarzo e sistemi dunari estesi. 

Linee che disegnano cale, profonde baie, estesi golfi, grotte, 
tavolati, promontori, punte e capi, al confine tra la terra e il 
mare. Lidi dove termina il viaggio di grandi fiumi, impetuosi 
torrenti e temporanee fiumare stagionali che apportano, con 

le loro foci, il carico di acqua dolce e di sedimenti strappati 
dall’ambiente interno. 

Ambienti di frontiera, punti ideali per vedette, fari, 
torri di avvistamento e difesa per sicuri approdi di 

antichi popoli. Zone di transizione tra dolce e salato, 
intervallate da lagune e stagni costieri. 
Placide ripe, dove umili croci ricordano anonimi 
naufraghi, uomini di mare che ora riposano 

  in silenziosi cimiteri, nell’opposta sponda... 
al confine tra due mondi.

1. Golfo di Palmas - Sant’Antioco
2. Litorale di Coccorrocci - Gairo
3. Capo Mannu - San Vero Milis
4. Nido dell’Aquila - Buggerru
5. Spiaggia di Tuarredda - Teulada
6. Cala Portese - Isola di Caprera
7. Cala Moresca - Golfo Aranci

1 2

3

5

6

ASS. FOR. ONLUS - www.assfor.it

4

7



aprile 2017

ASS. FOR. ONLUS - www.assfor.itFortunale nel Porto di Canal Grande - Iglesias
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vedette del mare
i Fari e le torri litoranee
Nel 1333, il re Alfonso IV emanò una direttiva che impose ai feudatari di far costruire edifici 
difensivi presso le coste sarde. Pochi misero in pratica tale provvedimento con il triste risultato 
di continue rappresaglie piratesche. La storia delle torri costiere, che svettano più o meno 
diroccate lungo tutto il perimetro dell’Isola, prende una decisa svolta nel 1572, quando 
all’architetto militare Marco Antonio Camos fu affidato l’incarico di progettare un sistema di 
difesa fortificato utile a respingere le incursioni nemiche provenienti dal mare.
Camos e i suoi collaboratori effettuano un sopralluogo minuzioso dell’intero litorale sardo, 
individuando in loco i punti per erigere torri e vedette: alle 17 fortificazioni già esistenti si 
sarebbero dovute aggiungere, secondo il progetto, 4 torrioni (gallardas), 50 torri semplici 
(senzillas) e 10 posti di vedetta senza torre per vigilare sulle colture agricole e sui fondali della 
pesca del corallo. 
Un altro studio si deve a Giovanni F. Fara che, nella sua Chorographia Sardiniae redatta tra il 
1580 e il 1588, propose di edificare 31 torri in stazioni strategiche come alture, porti e foci 
fluviali, e a protezione di stagni, saline e sorgenti d’acqua dolce. 
Nel 1581, con Filippo II, nasce la “Reale Amministrazione delle Torri”, istituzione protrattasi 
oltre il governo sabaudo e che nel tempo mise in piedi un baluardo di 105 siti, tra torri gallardas 
per la difesa pesante, torri senzillas per la difesa semplice e torrecillas utili alla sorveglianza: le 
perlustrazioni tra una torre e l’altra venivano effettuate da distaccamenti di soldati o atalayas. 
Un grido d’allarme e di timore, forse «ohi su moro!», ha risuonato nelle coste sarde per secoli. 
Questa lunga e “grande paura” è finita solo nei primi anni del XIX secolo: oggi alla sommità delle 
torri non si accende più nessun fuoco su padelloni di ferro e non si bruciano più arbusti bagnati 
e bitume su griselle per avvisare, col fuoco o col fumo, che il nemico si profila all’orizzonte. 
Ora il cielo nero della notte è rischiarato dalle rassicuranti luci dei fari della Marina Militare, ai 
quali affidarsi per navigare e approdare sicuri nell’Isola dell’ospitalità, in una terra cinta da una 
invisibile cortina protettiva fatta di antiche e nuove vedette del mare. 

1. Torre di Flumentorgiu - Arbus
2. Faro di Capo Caccia - Alghero
3. Torre di Bantine Sale - Sassari
4. Fortezza Vecchia - Villasimius
5. Torre di Sarrala - Tertenia
6. Faro Is.le Monaci - Arc. La Maddalena
7. Faro di Capo San Marco - Cabras
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maggio 2017
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abitano l’isola
la biodiverSità
A parte i pochi abitanti umani, attualmente poco più di 1,6 milioni per una superficie di 
oltre 24.000 km2, la Sardegna è popolata da altri esseri viventi appartenenti a miriadi di 
specie diverse, spontanee e autoctone, incluse nel regno vegetale, animale, dei funghi e 
licheni. Tra gli animali allevati un cospicuo numero sono ovini, caprini e bovini: una buona 
parte, fortunatamente, pascola in libertà in ambienti ancora incontaminati, secondo la sag-
gia e antica sapienza della civiltà agro-pastorale, mentre altri sono schiavi, soggiogati dalle 
nuove regole del mercato alimentare che mette all’ultimo posto la dignità degli animali. 
Meritevoli di particolare attenzione sono gli alberi monumentali, antichi patriarchi secolari 
e millenari, gli endemismi sardi, sardo-corsi e tirrenici che, per la loro limitata distribuzione 
sul pianeta, rappresentano un contingente biologico con marcato carattere identitario e 
distintivo. 
Contribuiscono ad aumentare la biodiversità anche le specie vegetali avventizie, inconsape-
volmente introdotte dall’uomo, che non di rado trovano nella nuova patria sarda condizioni 
ambientali simili a quelle del loro areale d’origine, propensi a spontaneizzarsi o naturaliz-
zarsi, a volte arrecando notevoli danni all’ecosistema. 
Particolarità faunistiche sono invece le specie inselvatichite o allo stato brado le quali, pur 
derivando da antichi allevamenti, mostrano uno spiccato adattamento naturale ed espri-
mono un forte senso di libertà.
Tutti quanti, umani e non, sono nella stessa “barca”, in una navigazione iniziata oltre mezzo 
miliardo di anni fa, quando la Sardegna cominciò a emergere dal mare. In questo lungo 
viaggio sono saliti a bordo innumerevoli passeggeri e chissà quanti ancora ne dovranno 
arrivare: molti sono scomparsi e molti se ne sono aggiunti tra cui, l’uomo fra gli ultimi. 
Tutti insieme, indigeni ed esotici, 
antichi e nuovi, ...
abitano l’Isola.

1. Lucertola tirrenica
2. Capre inselvatichite
3. Volpe sarda 
4. Raganella sarda 
5. Porcino nero 
6. Ofride vespa 
7. Cedronella e speronella di Requien

1

32

5

6

ASS. FOR. ONLUS - www.assfor.it

4

7



giugno 2017

ASS. FOR. ONLUS - www.assfor.itCervo sardo - Settore di Montevecchio / Costa verde
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Tra i tanti animali della terra, alcuni hanno raggiunto una straordinaria attitudine al volo 
conquistando lo spazio aereo: sono gli uccelli, gli insetti e i pipistrelli, gli unici esseri volan-
ti che popolano il pianeta, animando i cieli diurni e notturni con forme, suoni e colori di 
ogni genere. Delle oltre 10.000 specie di uccelli presenti al mondo circa 380, tra presenze 
regolari e irregolari, appartengono all’avifauna sarda. Di queste circa 80 sono residenti o 
stanziali, 240 sono migratrici e 60 sono ospiti stagionali, occasionali o accidentali. 
Sono almeno 150, invece, le specie che si riproducono e nidificano nei diversi e numerosi 
habitat della Sardegna. Nel passato recente, purtroppo, si sono estinti alcuni uccelli che 
nidificavano regolarmente nell’Isola, privando gli habitat non solo del valore scientifico ed 
estetico ma anche del fascino che solo questi animali riuscivano a conferirgli. Tra questi, 
l’aquila di mare, l’avvoltoio monaco e il gipeto solo per citarne alcuni. Altri sono seriamente 
minacciati e a rischio di estinzione perché rari o vulnerabili. 
Le cause di tale rarefazione, che riguarda anche gli insetti e i chirotteri, sono da ricercarsi 

nelle alterazioni ambientali messe in atto incessantemente dall’uomo, 
bonificando le zone umide, distruggendo le formazioni vege-

tali, incidendo direttamente sulla consistenza numerica col 
prelievo venatorio e il bracconaggio; apprendo irrazionali 
insediamenti industriali o turistici, con numerose forme 
di inquinamento incontrollato; praticando insensati col-
lezionismi, con o senza scopo di lucro, e irrispettose for-

me di caccia fotografica che mettono a repentaglio la 
vita di animali fragili e indifesi. 

Solitari o riuniti in grandi stormi dalle mutevo-
li figure, mimetici o esibizionisti di variopinte 

livree, stanziali o giunti nell’Isola dopo aver 
volato per migliaia di chilometri seguendo 
d’istinto cicliche rotte stagionali, sospesi 
nell’aria per scrutare il territorio o impe-
gnati in acrobatici voli, capaci di galleg-
giare e persino di nuotare sott’acqua, di 
volare senza l’ausilio della vista e di com-
piere metamorfosi.
Predatori e prede, piccoli e grandi, sono 
i nostri leggeri compagni appartenenti 
al meraviglioso... 
popolo alato.

il popolo alato
uCCelli, inSetti e pipiStrelli

1. Farfalle del genere Colias
2. Pullo di occhione 
3. Gheppio maschio
4. Airone guardabuoi 
5. Pipistrello del genere Rhinolophus
6. Fenicotteri rosa
7. Civetta
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giornata della memoria contro gli incendi

Marangone dal ciuffo a Punta Menga - Sant’Anna Arresi
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sabbia, sole e sale
i deSerti CoStieri
Candide o dorate, materializzate da infiniti granelli di sabbia; stabili o mobili, plasmate dal 
vento, assolate e salate. Sono così le dune dell’Isola, presenti principalmente nella fascia 
costiera sud-occidentale. Piccoli deserti di granuli incoerenti, in balia dei venti o saldamen-
te cementati in rocce di arenaria, abitati da specie temprate da condizioni ambientali seve-
re, dove infuriano i turbini, frequenti, tesi e carichi di salsedine; dove il suolo è arso da un 
sole implacabile che arroventa e inaridisce. 
Eppure, in questo habitat apparentemente inospitale, vegetano fragili gigli di mare, che 
in estate addolciscono l’aria col profumo dei fiori, e notevoli esemplari arborei di ginepro 
coccolone dai rami contorti e dai fusti striscianti, prostrati, che lentamente si avvitano su se 
stessi “sfidando” il tempo. 
Anche la fauna è ben assortita, dai rarissimi insetti endemici al maestoso cervo sardo. Spo-
radicamente approda anche la tartaruga marina che, nelle notti estive, fatica per trovare 
lidi tranquilli dove deporre le uova in buche ricavate con sacrificio nella sabbia. 
Dalla seconda metà del XX secolo l’uomo cerca di contrastare l’avanzata delle sabbie con 

tecniche diverse: palizzate lignee, piantumazioni di specie spesso 
estranee all’ambiente dunare come le pinete artificiali 

oppure, saggiamente, favorendo l’attecchi-
mento di piante autoctone capaci di fissa-

re le dune con estesi grovigli radicali. 
Quando l’aria umida e salmastra 

della sera sa di elicriso, il vento 
cancella ogni orma e spaz-
zola le dune sormontate da 
spettinati ciuffi di ammofila, 

affogati in una profonda 
coltre di sabbia. Quando 
le ombre del tramonto 
si allungano, il paesag-
gio appare più deserti-
co e assume quasi un 
aspetto lunare, dora-
to, ma è solo... 
sabbia, sole e sale. 

1. Giglio marino o delle spiagge
2. Litorale di Scivu - Arbus
3. Is Arenas Biancas - Teulada
4. Frutti del ginepro coccolone 
5. Papavero cornuto 
6. Dune di Is Arenas - Narbolia
7. Bombo e fiore del fico degli Ottentotti
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il gUsto della libertà
l’uomo e il Cavallo

Al momento è ancora sconosciuta l’origine del cavallo in terra sarda, ma di certo lo conosce-
vano anche i sardi nuragici. Il bronzetto dell’Arciere saettante dimostra quanto fosse forte, già 
allora, il sodalizio tra l’uomo e il cavallo: in piedi sulla groppa, ancorato solo alle redini intor-
no al busto, l’arciere è immortalato nell’atto di scoccare la freccia per colpire, in un contesto 
ancora misterioso, un bersaglio in corsa. Autoctona della Sardegna è la razza del Sarcidàno, 
discendente dall’antico cavallo spagnolo, allevata nell’omonimo altopiano e a Funtàna ’e Mela, 
in territorio di Làconi, oltre che a Foresta Bùrgos: dispone di un patrimonio genetico di oltre 
25.000 anni, estraneo a tutte le altre razze italiane.
Il cavallo, forte e resistente, rustico e frugale, è divenuto un insostituibile mezzo di trasporto 
per cose e persone, essenziale nei lavori del contadino e del pastore, dilettevole nelle feste 
sacre e profane. Oggi, a distanza di millenni, il cavallo ha cessato quasi definitivamente di assol-
vere compiti pratici, soppiantati dalla meccanizzazione del lavoro e della locomozione. 
E se da un lato perdurano gli utilizzi più appariscenti, fatti per divertire l’uomo, dall’altro, quasi 
miracolosamente resistono, isolati sul tavoliere vulcanico della Giara, branchi di cavallini in-
selvatichiti. Gli ultimi sopravvissuti di quelli che fino al tardo medioevo galoppavano allo stato 
brado in buona parte dell’Isola. I soli che hanno recuperato comportamenti primordiali, a suon 
di morsi e sferrando un calcio contro millenari destini. 
Gli unici che vivono, finalmente, 
assaporando il gusto
della libertà.

1. Puledro nella Giara di Setzu
2. Smorfia del “flehmen” - Giara
3. Statua S. Ignazio a cavallo - Laconi
4. Il cavallo nella Sartiglia di Oristano
5. Stallone di cavallino della Giara
6. Galoppo nella Giara di Gesturi
7. Corsa nei paulis della Giara
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Umori del cielo
l’anima dei paeSaggi
La fisionomia e la copertura vegetale del territorio sono sicuramente gli elementi distintivi 
di maggior impatto del paesaggio. Durante il ciclo delle stagioni questo cambia spesso 
“abito”: si veste con i colori delle fioriture primaverili, inaridisce e ingiallisce d’estate, si 
spoglia d’autunno mettendo a nudo le geometriche ramificazioni di alberi caducifogli e, 
nelle zone più alte, s’imbianca d’inverno. Metamorfosi che avvengono sotto la regia del più 
veloce e imprevedibile trasformista, il cielo. 
Piatto e azzurro, percorso da nuvole in continua evoluzione, capace di dare gioia con una 
giornata di sole, di meravigliare con le tinte infuocate del tramonto, di intimidire con violenti 
temporali, dove reboanti tuoni sono anticipati da impressionanti lampi di luce. 
A procurarli sarebbe il leggendario carru ’e nannài o carru ’e Deus che percorre le rotte 
celesti: gli enormi massi trasportati dal “carro di nonno” o “carro di Dio”, sbattendo tra 
loro causerebbero forti rumori e formidabili scintille, tuoni e fulmini scaturiti dalla fervida 
fantasia dei racconti popolari sardi, tanto antichi quanto avvincenti. 
Un cielo illusionista in grado di stupire o emozionare, che fa vedere il mondo alla rovescia 
o che fa sentire in terre lontane. Nero e tempestato di stelle, luminoso e abbagliante, 
disegnato da nuvole, terso e spazzato dai venti. Trafitto dai raggi del sole, squarciato da 
saette, percorso da uccelli e insetti che inseguono invisibili rotte. Il cielo, dove ti prende la 
malinconia, l’euforia, il mistero, è una finestra per osservare stupefatti l’infinito. 
Sentimenti dell’uomo, umori del cielo.

1. Temporale sul Golfo di Pistis
2. Monti Nieddu - Buddusò
3. “Riflettori” sul Campidano
4. Gennargentu - Desulo / Fonni
5. Rilievi e coste dell’Arburese
6. Alba - Abbasanta/Paulilatino
7. Torre Columbargia - Tresnuraghes
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vene d’argento
l’arCheologia induStriale
È necessario retrocedere di circa 8.000 anni per trovare i primi riscontri dell’attività estrattiva in 
Sardegna. Le genti del neolitico antico, infatti, frantumando la roccia con rudimentali mazze o 
asce di pietra, intrapresero un’intensa coltivazione dell’ossidiana e innescarono una florida rete 
di scambi con i popoli della Francia del Sud, dell’Africa del Nord e della penisola italiana. Questa 
fase durò quasi 4.000 anni. 
Con l’utilizzo del rame nasce invece la metallurgia, che prende avvio nel III millennio a.C., mentre 
gli scavi per la ricerca di piombo e argento iniziano intorno al I millennio a.C. Pochi secoli prima 
dell’anno zero è la volta del ferro, estratto dal sottosuolo dell’Iglesiente tramite pozzi profondi 
decine di metri a opera dei Romani. 
Dopo un periodo di stasi, le miniere rifioriscono in età Giudicale quando, nella Nurra, ma in misu-
ra maggiore nel Sùlcis, Pisani e Genovesi intensificarono le operazioni di scavo. In seguito prende-
ranno vita nuove metodologie e tecnologie sempre più sofisticate che porteranno l’Isola all’apice 
dell’estrazione mineraria italiana, specialmente per i depositi contenenti piombo, zinco, argento 
e, in misura minore, ferro, rame, molibdeno, antimonio, arsenico, manganese, oltre che talco e 

steatite, baritina, fluorite, bauxite e vari combustibili fossili, questi ultimi provenienti 
dall’antico bacino antracifero di Seùi e da quello carbonifero del Sulcis. 

Parallelamente alla storia metallurgica corre quella del materiale litico 
o lapideo estratto da cave a cielo aperto da cui si “tagliarono” i 

menhir neolitici e altri blocchi utili per l’edificazione di mo-
numenti megalitici nuragici, sino alle moderne cave, at-

tive o dismesse, distribuite in tutta l’Isola che riguar-
dano caolino e argilla, bentonite, perlite, basalto, 

granito, trachite, porfido, tufo, terre coloranti, 
cemento e calce. Quest’ultima, sino alla prima 

metà del Novecento, era ottenuta dalla cot-
tura della roccia calcarea entro tipiche for-
naci di pietra costruite in loco e alimentate 
dal fuoco a legna. 
Una lunga storia fatta da uomini che han-
no faticato intensamente, respirando pol-
vere, sudando nell’oscurità di anguste e 
profonde gallerie, pagando anche con la 
vita i loro estenuanti sacrifici. Una storia 
che porta i segni di antiche cicatrici e fre-
sche ferite nella terra rinomata...
“l’Isola dalle vene d’argento”.

1. Fornace per la calce - Meana Sardo 
2. Funtana Raminosa - Gadoni
3. Ex miniera di ferro - Aritzo
4 - 5. Laveria Lamarmora - Nebida
6. Cava Su Monte - Monteleone R. Doria
7. Miniera Su Suergiu: fregi nella 
palazzina della direzione - Villasalto

1 2

3

6

7

5

4
ASS. FOR. ONLUS - www.assfor.it



ASS. FOR. ONLUS - www.assfor.itLaveria della miniera di Sedda Modditzis - Gonnesa

novembre 2017
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arcane percezioni
la preiStoria e i Suoi miSteri
La Sardegna conserva ancora uno dei più vasti paesaggi preistorici del mondo, fatto di monumenti 
edificati o scavati tra il Neolitico Antico e l’Età del Ferro. Un arco di tempo compreso quindi tra 
8.000 e 3.000 anni fa, caratterizzato da un eccezionale uso dell’oro nero dell’antichità, l’ossidiana, 
il prezioso vetro vulcanico che dal Monte Arci si è diffuso nell’intero Mediterraneo.
Nell’Isola sono presenti circa 3.500 Dòmus de Janas, grotte funerarie realizzate nella roccia tra 
6.000 e 4.000 anni fa, ornate da magistrali figure taurine e petroglifi antropomorfi; 250 tra 
menhir, statue-stele e betili, naturali o innalzati dall’uomo, decorati, singoli, allineati o in circoli; 
l’altare-terrazzo di Monte d’Accòddi, unico nel mediterraneo; coppelle e indecifrate incisioni 
rupestri, villaggi fortificati, dolmen, protonuraghi, cavità ipogeiche di culto e almeno 8.000 
nuraghi fra monotorre e polilobati la cui funzione è ancora avvolta nel mistero; oltre 300 Tombe 
dei Giganti, Fonti Sacre e circa 150 Templi a Pozzo. Per finire, al confine della storia, con i ruderi 
di città costiere e fortezze fenicio-puniche. 
Monumenti megalitici distribuiti dal livello del mare sino alle quote più alte dell’entroterra, 
rivestiti di licheni, ammantati e celati dalla vegetazione naturale, diroccati dal tempo. Pochi 
riportati alla luce da scavi scientifici, tanti abbandonati a se stessi, cancellati per sempre, deturpati, 
saccheggiati e depredati da uomini consapevoli di rubare ai propri avi ciò che avrebbero dovuto 
ereditare i loro figli. 
Questa è solo una sintesi del patrimonio archeologico di un’isola ancora da scoprire e dai misteri 
irrisolti, dove si può contemplare la storia, osservare antiche tracce umane e toccare...
arcane percezioni.

1. Pozzo sacro di Matzanni - Vallermosa
2. Tomba dei giganti - Siddi
3. Nuraghe Orolo - Bortigali
4. Menhir di Perda Iddocca - Laconi
5. Domus de janas di Grugos - Busachi
6. Menhir di Pedra Sposa - Marmilla
7. Grotta di Filiestru - Mara
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diCembre 2017
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